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Esplorazione dei concetti di nazione, etnia e razza

Ethnicityappare in inglese nel 1972, ma ñetnicoò dalla met¨ del 19°

secolo comincia ad assumere caratteristiche ñrazzialiò. Dopo il 1945 

diventa un modo educato per riferirsi a italiani, irlandesi, ebrei e altri 

ñbianchiò non anglosassoni, considerati socialmente inferiori rispetto 

alla classe dominante di origine britannica o WASP (White Anglo-Saxon 

Protestant), termine che appare negli anni 1970 insieme al movimento 

nero più militante. Alla fine degli anni Settanta era diventato di moda, tra 

lôintellighenzia di Manhattan essere ñetnicoò; ¯ il trionfo dellôhyphenated 

American, lôamericano con il trattino, come italo-americano, irlandese-

americano, afro-americano, contro il melting pot, il crogiolo 

assimilazionista e omogeneizzante che era stato propagandato come 

meta agli immigrati più o meno recenti e alle associazioni per la gente di 

colore. Ancora nel 1968 i ministri del culto neri rifiutavano il concetto di 

razza sostenendo che Dio aveva creato una sola razza, la razza umana, 

ma gi¨ nel 1973 si usava il termine ñgruppi etniciò per descrivere i neri e 

gli altri. Durante gli anni Sessanta lôesistenza del movimento politico 

nero, da quello per i diritti civili alle Pantere Nere, provocò il passaggio 

dei neri da ñrazzaò a ñetniaò e ci¸, di converso, caus¸ lôetnicizzazione 

dei bianchi, degli asiatici e degli indiani.



Confini

- I confini etnici sono più o meno 

stabili.

- I confini etnici non sono barriere.

- La loro conservazione non 

dipende dalla permanenza 

inalterata delle culture.

- I confini etnici sono prodotti e 

riprodotti dagli attori nel corso delle 

interazioni sociali.

- I confini etnici sono manipolabili 

dagli attori.

- I gruppi etnici sono strutturati 

secondo gerarchie segmentarie.

- Essere membri di un gruppo 

etnico non è mai oggetto di 

consenso e le definizioni di 

appartenenza sono sempre 

soggette a ritrattazioni e 

modificazioni.



La nazione

La nazione ¯ una ñcomunità immaginataò 

secondo la definizione di Benedict 

Anderson (1983) o una ñnarrazioneò 

come la vede Edward Said (1994:xiii). 

Smith (1991) scrive che lôidentit¨ 

nazionale è composta dalle 

caratteristiche di territorio storico, miti e 

storia comune, comune cultura, diritti e 

doveri legali condivisi e una comune 

economia con mobilità territoriale per i 

membri. Gli attributi delle comunità 

etniche comprendono coscienza 

collettiva manifestata in un nome, miti di 

comuni antenati, memorie storiche 

condivise, elementi differenzianti di 

comune cultura, una ñpatriaò e un senso 

ampiamente condiviso di solidarietà 

interna. Lôetnonazionalismo fonde i due 

in un programma politico per lôetnia, in 

genere in opposizione a unôautorit¨ 

esistente, talvolta coloniale.



La razza

Secondo molti antropologi fisici, la 

parola ñrazzaò, come termine 

biologico, non si applica alle 

popolazioni umane e gli scienziati 

sociali trattano le razze come 

categorie sociali o culturali. ñPer 

lôuomo comune che usa il termine 

ñrazzaò, esso classifica gli esseri 

umani secondo presunte differenze 

biologiche e, per lo più, li posiziona 

su questa base come superiori e 

inferiori. Si crede che il bagaglio 

biologico di un individuo si 

manifesti nel suo aspetto fisico e in 

particolare nel colore della pelle, il 

tipo di capelli e la forma del naso. Si 

presume che gli individui esibiscano 

differenze di carattere, personalità e 

intelligenza biologicamente 

determinate.



Mentre lôetnicit¨ diventava pi½ di moda 

nei circoli accademici e nellôopinione 

pubblica generale e un numero 

maggiore di persone la vedevano come 

un aspetto positivo della propria 

personalità, la razza diventava sempre 

meno accettabile socialmente. Si 

assiste così al fenomeno di de-

biologizzazione della razza, dove gli 

aspetti razziali di un gruppo etnico 

vengono sottolineati come mai prima e 

si fa appello agli aspetti ñculturaliò 

della razza.

La Legge di Hansen (1938): Ciò che il 

figlio desidera dimenticare, il nipote 

vuole ricordarlo.



Lôetnonazionalismo ¯ un fenomeno relativamente 

nuovo e deriva legittimità politica ed etica dalle 

idee del tardo XVIII e inizio XIX secolo, in 

particolare dal principio di autodeterminazione 

nazionale. Anche se la storia del diritto 

allôautodeterminazione ¯ relativamente breve, circa 

200 anni, i gruppi etnici esistono da più tempo. 

Lôetnonazionalismo ha caratteristiche 

fondamentaliste, non tollera il dissenso interno, 

ma richiede lôaccettazione di una voce di gruppo 

determinata da una élite. Fiorisce accentuando le 

differenze invece che su unôagenda politica 

affermativa e trae elementi dai discorsi razzisti e 

fascisti. Lôetnonazionalismo accelera i conflitti, ha 

un potenziale razzista, dato che costruisce il ónoiô 

come fondamentalmente razzialmente puro e 

distinto dagli altri, che sono concorrenti politici. 

Nei casi peggiori lôetnonazionalismo ¯ sfociato nel 

fascismo, nella pulizia etnica, nelle atrocità di 

massa e nei genocidi.

Lõetnonazionalismo



Nazionalismo Quebecois

La coscienza nazionale dei 

quebecchesi di origine francese 

nacque nel XIX secolo, cioè 

cento anni dopo la sconfitta

francese nella guerra dei Sette 

Anni o Guerra Franco-indiana, 

comô ¯ chiamata in Nordamerica, 

con la conseguente perdita del 

Canada francese.



Il Quebec restò un paese rurale e 

arretrato economicamente e 

socialmente fino alla seconda 

guerra mondiale, chiuso dentro la 

sua nicchia culturale protetta. 

Questa esclusione era ricercata 

dalle elite religiose cattoliche, che 

continuavano a mantenere una 

salda presa sulla borghesia e i 

ceti popolari locali e temevano 

ogni forma di modernizzazione e 

secolarizzazione. 

Il Primo Ministro canadese Pierre 

Elliot Trudeau, un acceso federalista 

del Partito Liberale, vinse le elezioni 

in Canada e nel Quebec nel 1968 e 

dominò con la sua fortissima 

personalità la vita politica canadese 

fino allôinizio degli anni 1980. Bestia 

nera dei separatisti, Trudeau 

trasformò il Canada in un paese 

bilingue, si oppose al separatismo, 

spinse molte riforme costituzionali e 

rappresentò la risposta del partito 

Liberale sulla possibilità dei franco-

canadesi di influire sul paese ai 

massimi livelli. Con lôappoggio dei 

Liberali quebecchesi di Bourassa 

avviò una politica di grandi 

investimenti e sviluppo economico

nella provincia che spinsero indietro 

il Parti Quebecois, nonostante il suo 

tentativo di staccarsi da tematiche 

etniciste troppo definite.

Pierre Elliot 

Trudeau



Nel 1960 il Partito Liberale con Jean Lesage 

prendeva il potere e iniziava unôimportante 

attività legislativa per stroncare la 

corruzione dei tempi di Duplessis, eliminare 

la chiesa cattolica dalla maggior parte delle 

attività secolari e coinvolgere direttamente 

il governo provinciale nellôattivit¨ 

economica nazionalizzando le aziende 

energetiche, approvando un nuovo piano 

pensioni e creando un vasto bacino di 

capitale di investimento. La Quiet 

Revolution cercava la modernizzazione 

sociale ed economica e la penetrazione 

quebecois in tutti gli aspetti della vita del 

Quebec. In particolare sottolineava 

lôimportanza della lingua francese come 

lingua ufficiale, spingendo a una vasta 

produzione letteraria, musicale, 

cinematografica e accademica.

Jean Lesage

Quebec City



Altri separatisti si rivolsero al terrorismo, 

ispirato da rifugiati dôAlgeria e Cuba: le 

bombe iniziarono nel 1963 e continuarono 

sporadicamente. Nel 1970 il Front de 

Libération du Quebec (FLQ) rapì il 

diplomatico britannico Cross e assassinò 

il ministro del lavoro del Quebec,  Laporte. 

Il governo del Quebec chiese aiuto al 

governo federale che proclamò il War 

Measures Act. Vennero sospese le libertà 

civili, truppe federali entrarono in Quebec

e furono arrestate 500 persone, con 

lôappoggio popolare canadese. Alla fine 

restarono in galera solo gli assassini del 

ministro.



Oggi il capitale francofono controlla la maggior parte delle strutture 

produttive del Quebec e politicamente i franco-canadesi hanno il 

virtuale monopolio delle istituzioni. Tuttavia, nonostante le politiche 

di contenimento, i recenti flussi migratori hanno reso la vecchia 

divisione francesi-inglesi inadeguata a descrivere il profilo 

demografico del Quebec. La vecchia aspirazione allôindipendenza 

non è però svanita, ma si è molto ridimensionata, anche grazie alla 

parallela politica federale.



Considerare la lingua francese 

come fonte di coesione sociale 

in un ambiente sempre più 

multietnico va al di là delle sue 

possibilità, soprattutto di 

fronte alla invasione culturale 

americana che mette in luce 

tutta la fragilità della cultura 

nazionalista quebecois

soprattutto nei più giovani.



I Nuovi Mohawks 

La formazione di unôidentit¨ etnica
Secondo lôarcheologia, gli irochesi provenivano dai monti 

Appalachi e si stabilirono intorno al 900 dopo Cristo a sud 

del lago Ontario. La tribù più orientale chiamava se stessa 

Kanyenkehaka o il Popolo Dal Luogo della Selce, ma 

divenne famosa con il nome dato loro dai narragansett, 

ñmohawkò cio¯ cannibali, un nome di cui sono ancora fieri 

per via del suo terrificante potere. Essi furono i primi ad 

accettare la Grande legge della Lega delle Cinque Nazioni.



Il primo secolo di 

contatto tra indiani ed 

europei ispirò la 

formazione di fazioni

che misero seriamente 

alla prova la stabilità 

delle strutture politiche 

mohawk. La testa di 

ponte era rappresentato 

da prigionieri adottati da 

altre nazioni indiani che 

erano stati esposti al 

cattolicesimo francese e 

probabilmente ben oltre 

il 20% dei mohawk era 

diventato cattolico.

Nel XVIII secolo 

anche la religione 

anglicana si 

diffuse tra i 

mohawk. A quel 

tempo la maggior 

parte di loro 

avevano 

abbandonato le 

lunghe case 

multifamiliari 

tradizionali e 

vivevano in 

capanne e case di 

stile europeo.

La rivoluzione 

americana, che fece a 

pezzi la Lega, può anche 

essere vista come una 

guerra civile: mohawk 

filo-britannici anglicani 

che attaccano oneida 

calvinisti e mohawk 

cattolici di Akwesasne 

che firmano un trattato 

con gli americani. 

Comunque,la riforma 

religiosa della fine del 

XVIII secolo nota come la 

religione della Longhouse 

non raggiunse i mohawk 

cattolici fino al XX secolo. 

A Caughnawaga e 

Akwesasne la Longhouse 

giunse solo negli anni 

1920 e 1930.



Negli anni 1880 i mohawk 

entrarono nella siderurgia, 

un mestiere che è 

diventato il comune 

denominatore dei mohawk 

dellôera moderna. Lo stile 

di vita e lôideologia degli 

ironworkers ha 

profondamente influenzato 

lôidentit¨ mohawk: essi 

sono costruttori dei 

simboli del progresso, il 

grattacielo e il ponte 

espansivo, contribuendo 

anche al destino manifesto 

dellôespansione 

continentale 

euroamericana, come 

fecero i loro padri con il 

commercio delle pellicce e 

la diffusione del 

cattolicesimo francese nel 

West.



Lôironworker è diventato anche un 

simbolo della virilità indiana, per la 

sua capacità di competere con il  

bianco sul mercato del lavoro. La 

siderurgia delle costruzioni ha dato 

origine a una tradizione orale su riti 

di passaggio e avventure di viaggio 

e ha fornito i mohawk, al contrario 

della maggior parte degli indiani, di 

unôetica del lavoro: lôorgoglio di 

appartenere a una speciale 

fratellanza e lôessere membri 

dellôaristocrazia operaiasono le 

ricompense di un lavoro duro.



Dagli anni 1970 agli anni 1990, periodi di depressione economica e 

trasformazioni dellôindustria dellôedilizia hanno eroso la forza economica 

dei mohawk, anche se essi, come gli altri irochesi, stanno in cima alle 

classifiche di reddito tribali. Dopo che la polizia tribale del consiglio elettivo 

fu sciolta e le varie Warrior Societies cominciarono a mantenere lôordine 

nelle riserve, fiorirono il contrabbando di sigarette e benzina, il traffico 

dôarmi e droga e iniziarono ad apparire i primi bingo, che si evolvettero da 

innocue istituzioni di raccolta fondi per la chiesa in casinò ad alta posta. I 

tradizionalisti si spaccarono in due fazioni: gli Anti (gioco dôazzardo e 

contrabbando) e i Warrior a favore del gioco dôazzardo. Anche i cristiani 

presero posizione e le fazioni si mescolarono. 



La crisi di Oka del 1990 si può 

anche interpretare, perciò, 

come una guerra civile 

provocata da un gruppo 

politico modernizzatore, il 

movimento Warrior, che 

spingeva per unôaccumulazione 

capitalistica originaria tramite il 

contrabbando e il gioco 

dôazzardo. I Warrior tentarono 

di imporre al governo canadese 

una quasi completa 

indipendenza e un 

atteggiamento a favore dei 

casinò simile a quello goduto 

dai mohawk che abitavano sul 

lato dello Stato di New York.



Allôinizio degli anni 1970 la fazione 

tradizionalista, guidata dai Warrior, 

scacciò con successo dalle loro case i 

residenti bianchi di Kahnawake: questa 

pulizia etnica fu ignorata, come pure in 

gran parte lôespulsione dei mohawk che 

non erano dôaccordo con la politica 

Warrior a favore dei casinò negli anni 

1990. Infatti, prima della dissoluzione 

della Yugoslavia, la stessa idea di ñpulizia 

etnicaò era poco chiara e considerata una 

cosa ñafricanaò.



La storia mohawk più recente può 

essere anche letta contro lo scenario 

del nazionalismo Quebecois (anche se 

durante lôassedio di Oka era al governo 

il più disponibile partito liberale 

quebecchese). Ideologie 

dellôautodeterminazione dei popoli, 

influenza francese sul pensiero 

europeo e un generale pregiudizio 

antibritannico e antiamericano di 

matrice multipla, cattolica, fascista, 

comunista, ha fatto simpatizzare gli 

europei per i francofoni fin dai tempi di 

De Gaulle. Perciò i Warrior, alla fine, 

non riuscirono a ottenere in Europa 

lôappoggio politico che cercavano non 

perché la loro reinvenzione culturale 

non era apprezzata, ma perché non 

stavano lottando contro Washington, 

ma contro Ottawa e soprattutto contro 

il Quebec francese.



Afrocentrismo

Lôafrocentrismo ¯ una scuola di pensiero 

che sostiene che lôidentit¨ afroamericana 

debba essere radicata nellôorigine 

africana dei neri. Anche se ha le sue 

radici nel Panafricanismo precedente, il 

termine è stato coniato nel 1976 dal suo 

maggiore teorico, Molefi Asante, 

direttore del Dipartimento Studi Africani 

della Temple University di Filadelfia e 

autore di The Afrocentric Idea (1987), 

Afrocentricity (1988) e altri libri. 

Lôafrocentrismo costruisce sul 

nazionalismo nero degli anni ô60 e sui 

teorici degli anni ô70 e ô80, ma fu solo alla 

fine degli anni ô80 che lôidea divent¸ 

popolare con lôesplosione della musica 

hip hop politicizzata, mentre i riformatori 

scolastici premevano per una revisione 

dei curricoli basandosi su premesse 

pseudostoriche.



Lo scopo principale 

dellôafrocentrismo ¯ quello di 

incoraggiare lôorgoglio etnicocome 

arma psicologica contro il 

razzismo, spesso cadendo così in 

un razzismo nero. I suoi teorici, 

basandosi sui testi di George G.M. 

James The Stolen Legacy, di 

Joseph A. A ben Yochannan, Africa 

Mother of Western Civilization, del 

senegalese Cheikh Anta Diop, 

Civilization et Barbarisme e di 

Martin Bernal, Black Athena, 

sostengono che le radici 

afroamericane sono da rintracciare 

non tanto negli schiavi trasportati 

in America dopo il XVI secolo, ma 

tra i re e i faraoni dellôantico Egitto 

e della Nubia.


